
 
 
 
 
 
 
 

 

REGOLAMENTO PER IL FUNZIONAMENTO DEL CONSIGLIO 
COMUNALE. 

 
 
 

ART. 1 
 
1.  Il  funzionamento del consiglio comunale è disciplinato dalla legge 08.06.1990, n. 142, dallo 

statuto e dal presente regolamento che attua quanto dispone l’art. 5 dell’ordinamento delle 
autonomie locali. 

2.  Quando nel corso delle adunanze si presentano situazioni che non sono disciplinate dalla legge, 
dallo statuto o dal presente regolamento, la decisione è adottata dal Sindaco, in qualità di 
Presidente dell’organo consiliare, ispirandosi ai principi generali dei predetti ordinamenti , udito 
il parere del segretario comunale. 

3.  Le eccezioni sollevate da consiglieri comunali al di fuori delle adunanze delle adunanze relative 
all’interpretazione di norme del presente regolamento devono essere presentate in forma scritta 
al Sindaco.  

 
 
 

ART.2 
 
1.  Il consiglio comunale inizia la sua attività con la convalida dei consiglieri eletti e dura in carica 

sino all’elezione del nuovo consiglio , limitandosi, dopo la pubblicazione del decreto d’indizione 
dei comizi elettorali, ad adottare gli atti urgenti ed improrogabili. Gli atti devono contenere  
l’indicazione dei motivi d’urgenza che rendano necessaria l’adozione. 

 
 
 

ART. 3 
 
1.  Il Presidente del consiglio comunale ( Sindaco) rappresenta l’intero consiglio, ne tutela la dignità 

del ruolo ed assicura l’esercizio delle funzioni allo stesso attribuite dalla legge e dallo statuto. 
2.  Provvede al proficuo funzionamento dell’assemblea consiliare, modera la discussione degli 

argomenti e dispone che i lavori si svolgano osservando il presente regolamento. 
3.  Concede la facoltà di parlare e stabilisce il termine della discussione, pone e precisa i termini 

delle proposte per le quali si discute e si vota, determina l’ordine delle votazioni, ne controlla e 
proclama il risultato. 

4.  Il Presidente esercita i poteri necessari per mantenere l’ordine e per assicurare l’osservanza della 
legge, dello statuto e del regolamento. Nell’esercizio delle sue funzioni il Presidente si ispira a 
criteri di imparzialità, intervenendo a difesa delle prerogative del consiglio e dei  singoli 
consiglieri. 



  
 
 
 
 

ART. 4 
 
1.  L’elezione dei consiglieri comunali, la loro durata in carica, il numero dei consiglieri attribuiti al 

comune e la loro posizione giuridica sono regolati dalla legge. 
 
 
 

ART. 5 
 
1.  I consiglieri comunali entrano in carica all’atto della proclamazione della loro elezione da parte 

del Presidente dell’organo elettorale preposto, secondo il vigente ordinamento elettorale 
amministrativo, ovvero, in caso di surrogazione, non appena adottata dal consiglio la relativa 
deliberazione. 

2.  Nella prima adunanza successiva all’elezione il consiglio comunale, prima di deliberare su 
qualsiasi argomento, deve esaminare la condizione degli eletti e dichiarare, con l’osservanza 
delle modalità prescritte, la ineleggibilità di coloro per i quali sussista una delle cause di 
ineleggibilità o di incompatibilità previste dalla legge 154/ 1981, procedendo alla loro immediata 
surrogazione. 

3.  Nel caso di successiva cessazione , per qualsiasi causa, dalla carica di consigliere comunale, si 
procede alla surrogazione, convalidando l’elezione di colui che nella medesima lista ha riportato 
il maggior numero di preferenze dopo gli eletti, previo accertamento dell’insussistenza delle 
cause di ineleggibilità e di incompatibilità previste dalla legge 154/1981 e successive 
modificazioni. 

 
 
 

ART. 6 
 
1.  Le dimissioni dalla carica debbono essere presentate dai consiglieri con comunicazione scritta e 

sottoscritta, indirizzata al consiglio comunale ed allo stesso rimessa mediante inoltro presso 
l’ufficio protocollo del comune. 

2.  Non è prescritto che la comunicazione di dimissioni sia integrata da motivazioni. Se queste sono 
poste devono essere formulate in maniera chiara ed esplicita. 

3.  Le dimissioni sono irrevocabili sin dalla loro presentazione e sono immediatamente efficaci. La 
surrogazione, adottata dal consiglio, deve avvenire entro e non oltre dieci giorni dalla data di 
presentazione delle dimissioni stesse. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 

ART.7 
 
1.  Qualora nel corso del mandato  si rilevi l’esistenza di una causa di ineleggibilità preesistente 

all’elezione e non rimossa nei termini e nei modi  previsti dall’art. 2 della legge 154/1981, il 
consiglio comunale pronuncia la decadenza dalla carica del consigliere interessato ai sensi 
dell’art. 9 bis del T.U. 15.05.1960, n. 570. 

2.  Quando successivamente all’elezione si verifichi alcuna delle condizioni previste dalla legge 
154/1981 e successive modificazioni come causa di ineleggibilità ovvero esista al momento della 
elezione o si verifichi successivamente alcuna delle condizioni di incompatibilità previste dalla 
legge predetta, il consiglio di cui l’interessato fa parte gliela contesta e attiva la procedura . Se la 
condizione di ineleggibilità o di incompatibilità  risulta rimossa, il consiglio ne prende atto senza 
adottare provvedimenti nei confronti del consigliere interessato. In caso contrario lo dichiara 
decaduto. 

3.  I consiglieri comunali che non intervengano alle sedute per tre volte consecutive senza 
giustificato motivo sono dichiarati decaduti con deliberazione del consiglio comunale. 

 
 
 

ART. 8 
 
1.  I consiglieri hanno diritto di presentare al Sindaco interpellanze e mozioni su argomenti  che 

riguardano direttamente le funzioni di indirizzo e di controllo politico - amministrativo del 
consiglio comunale e le altre competenze allo stesso attribuite dalle leggi e dallo statuto. 

2.  L’interpellanza consiste in un quesito rivolto al Sindaco circa i motivi, gli intendimenti o la 
condotta dell’amministrazione su un determinato argomento.  

3.  La mozione consiste in una proposta , sottoposta alla decisione del consiglio comunale , 
nell’ambito delle competenze per lo stesso stabilite dalla legge e dallo statuto, riferita 
all’esercizio delle funzioni di indirizzo e controllo politico - amministrativo , alla promozione di 
iniziative e di interventi da parte del consiglio o della giunta nell’ambito dell’attività del Comune 
. La mozione si conclude con una risoluzione ed è sottoposta all’approvazione del consiglio, 
nelle forme previste per la votazione delle deliberazioni. 

4.  Le interpellanze e le mozioni devono essere presentate per iscritto al protocollo generale 
dell’ente. E  saranno poi iscritte all’ordine del giorno in occasione della convocazione della 
prima adunanza del consiglio,  successiva alla loro presentazione . 

 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 

ART. 9 
 
1.  Il Sindaco è tenuto a riunire il consiglio comunale, in un termine non superiore a venti giorni, 

quando lo richieda almeno un quinto dei consiglieri in carica ,  inserendo all’ordine del giorno 
gli argomenti dagli stessi richiesti. 

2.  Il termine di cui al precedente comma decorre dal giorno nel quale perviene al comune la 
richiesta dei consiglieri, indirizzata al Sindaco, che viene immediatamente registrata al 
protocollo. 

 
 
 

ART. 10 
 
1.  I consiglieri comunali hanno diritto di ottenere dagli uffici del comune  tutte le informazioni in 

loro possesso, utili all’espletamento del mandato elettivo, nelle modalità e termini stabiliti dal 
relativo regolamento.  

2.  I consiglieri comunali sono tenuti al segreto nei casi specificatamente determinati dalla legge. 
3.  All’interno dell’edificio comunale sarà masso a disposizione dei consiglieri uno spazio per la 

visione degli atti e dei provvedimenti normativi. 
 
 
 

ART. 11 
 
1.  Il consigliere comunale è tenuto a partecipare a tutte le adunanze del consiglio. 
2.  Nel caso di assenza, la giustificazione può avvenire mediante motivata comunicazione scritta o 

verbale,  resa al Sindaco,  il quale ne dà notizia al consiglio. 
3.  Il consigliere che si assenta definitivamente dall’adunanza deve, prima di lasciar la sala, 

avvertire il segretario perché sia presa nota a verbale. 
 

ART. 12 
 
1.  Il Sindaco, gli assessori e i consiglieri comunali devono astenersi dal prendere parte alla 

discussione ed alla votazione di  deliberazioni  riguardanti interessi propri e di loro parenti o 
affini sino al quarto grado. L’obbligo di astensione non si applica ai provvedimenti normativi o 
di carattere generale, quali i piani urbanistici, se non nei casi in cui sussista una correlazione 
immediata e diretta fra il contenuto della delibera e specifici interessi dell’amministratore o di 
parenti o affini fino al quarto grado. 

2.  Non si applica tale obbligo nei casi di rapporti di dipendenza organica a vari enti, non rientranti 
in funzioni direttive o dirigenziali di diretto rapporto o contatto con il comune. 

3.  Gi assessori oppure i componenti dell’organo consiliare che si astengono o che si assentano ne 
informano il segretario comunale che dà atto a verbale dell’avvenuta osservanza di tale obbligo. 

 
 
   
 



 
 
 
 
 

 
ART. 13 

 
1.  Il consigliere comunale è responsabile  personalmente, dei voti espressi in favore o contro 

provvedimenti deliberati dal consiglio. 
2.  E’ esente da qualsiasi responsabilità il consigliere assente giustificato dall’adunanza o che per 

legittimi motivi non abbia preso parte alla deliberazione. 
3.  E’ parimenti esente da responsabilità conseguente all’adozione di un provvedimento deliberativo 

il consigliere che abbia dichiarato, prima della votazione, il proprio dissenso o abbia espresso 
voto contrario, chiedendo di far risultare a verbale la sua posizione. 

4.  Si applicano ai consiglieri comunali le disposizioni in materia di responsabilità stabilite dal 
primo e dal quarto comma dell’art. 58 della legge 08.06.1990. n. 142, nonché dalla legge n. 
20/1994, e successive modificazioni ed integrazioni. 

 
 
 

ART. 14 
 
1.  Il consiglio comunale stabilisce gli indirizzi che il Sindaco dovrà seguire per la nomina, la 

designazione e la revoca dei rappresentanti del comune presso enti, aziende,  istituzioni. 
2.  Detti indirizzi si intendono valevoli limitatamente al periodo di durata del mandato politico - 

amministrativo durante il quale rimangono in carica gli organi elettivi del comune. 
 
 
 

ART. 15 
 
1.  La convocazione del consiglio comunale è disposta dal Sindaco. 
2.  Nel caso di assenza o impedimento del Sindaco  la convocazione viene disposta dal Vice- 

Sindaco. 
3.  Quando la convocazione del consiglio è resa obbligatoria da norme di legge o di statuto, in caso 

di inosservanza di tale obbligo provvede, in via sostitutiva, il Prefetto. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 

ART. 16 
 
1.  La convocazione del consiglio comunale è disposta a mezzo di avvisi, con le modalità di cui al 

presente regolamento. 
2.  L’avviso di convocazione contiene l’indicazione del giorno e dell’ora dell’adunanza e della sede 

dove la stessa sarà tenuta, con invito ai consiglieri comunali a parteciparvi. 
3.  Quando è previsto che i lavori si svolgano in più giorni, sono indicate la data e l’ora di inizio di 

ciascuna riunione con la precisazione che trattasi di prosecuzione della medesima adunanza. 
4.  L’avviso di convocazione precisa se l’adunanza ha carattere ordinario o straordinario o se viene 

convocata d’urgenza. 
5.  Il consiglio comunale è convocato in adunanza ordinaria per i seguenti atti fondamentali : 

bilancio di previsione e conto consuntivo. 
6.  Il consiglio è convocato in adunanza straordinaria in ogni altra ipotesi . 
7.  Il consiglio è convocato d’urgenza solo se sussistono motivi rilevanti ed indilazionabili che 

rendono necessaria l’adunanza. 
8.  Delle sedute e dell’ordine del giorno del consiglio comunale sarà data massima pubblicità 

tramite affissione di manifesti. 
 
 
 

ART. 17 
 
1.  L’elenco degli argomenti da trattare in ciascuna adunanza del consiglio comunale ne costituisce 

l’ordine del giorno.   
2.  Spetta al Sindaco stabilire, rettificare o integrare l’ordine del giorno con proprie autonome 

decisioni fino a 24 ore prima della seduta. 
3.  Per le proposte di deliberazioni, interpellanze, mozioni presentate dai consiglieri comunali, si 

osserva quanto stabilito dal presente regolamento. 
 
 
 

ART. 18 
 
1.  L’avviso di convocazione del consiglio,  l’ordine del giorno, deve essere consegnato al domicilio 

del consigliere, a mezzo di messo comunale, o di un dipendente comunale cui sono state 
conferite le funzioni di messo, oppure di raccomandata r.r.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

ART. 19 
 
1.  L’avviso di convocazione per le adunanze ordinarie deve essere consegnato ai consiglieri 

almeno cinque giorni prima della riunione. 
2.  Per le adunanze straordinarie la consegna dell’avviso deve avvenire almeno tre giorni prima 

della riunione. 
 
 

ART. 20 
 
1.  Il consiglio comunale,  in prima convocazione, non può deliberare se non intervengono almeno 

la metà dei consiglieri comunali assegnati. 
2.  Nel caso in cui trascorra un’ora da quella fissata nell’avviso di convocazione e si constati la 

mancanza del numero legale per validamente deliberare,  il Sindaco ne fa prendere atto e 
dichiara deserta l’adunanza.  

 
ART. 21 

 
1.  L’adunanza di seconda convocazione fa seguito, per ogni argomento iscritto all’ordine del 

giorno,  ad altra riunione andata deserta per mancanza del numero legale. 
2.  L’adunanza che segue ad una prima iniziatasi con il numero legale dei presenti ed interrotta nel 

suo corso per essere venuto meno il numero minimo dei consiglieri, è pure essa di seconda 
convocazione per gli affari rimasti da trattare nella prima. 

3.  Nell’adunanza di seconda convocazione, le deliberazioni, escluse quelle di cui al comma 
successivo,  sono valide purché intervengano almeno un terzo dei membri del consiglio. 

4.  E’ consentita la registrazione delle sedute ai fini della sola attività istituzionale dell’ente. 
 

ART.22 
 
1.  I consiglieri comunali prendono posto nell’aula consiliare con il gruppo di appartenenza. 

L’attribuzione iniziale dei posti viene effettuata dai capigruppo. 
2.  I consiglieri partecipano alle adunanze seduti nei posti loro assegnati e parlano dal loro posto 

rivolti al Sindaco ed al consiglio . 
3.  I consiglieri che intendono parlare ne fanno richiesta al presidente all’inizio del dibattito od al 

termine dell’intervento di un collega. 
4.  Devono essere evitate le discussioni e i dialoghi fra i consiglieri. Ove essi avvengano, il 

presidente deve intervenire togliendo la parola a tutti coloro che hanno dato origine al dialogo, 
mantenendola al consigliere iscritto a parlare. 

5.  Solo al presidente è permesso di interrompere chi sta parlando, per richiamo al regolamento o ai 
termini di durata degli interventi dallo stesso stabiliti. 

6.  Ogni intervento deve riguardare unicamente la proposta in discussione . In caso contrario il 
presidente richiama all’ordine il consigliere e, ove lo stesso persista nel divagare, gli inibisce di 
continuare a parlare. 

7.  Nessun intervento, quando sia contenuto nei limiti fissati dal regolamento,  può essere interrotto 
per la sua continuazione nell’adunanza successiva. 

 
 
 

 



 
 
 
 
 
 

ART. 23 
 
1.  Il consiglio comunale, a seguito della verifica del numero legale, procede all’esame degli 

argomenti secondo l’ordine del giorno. L’ordine di trattazione degli argomenti può essere 
modificato su proposta del Sindaco, approvata dal consiglio comunale. 

2.  Il consiglio non può discutere, né deliberare su argomenti che non risultino iscritti all’ordine del 
giorno della seduta,  salvo quanto stabilito dal comma successivo. 

3.  Il presidente può fare, nel corso della seduta, comunicazioni estranee agli argomenti all’ordine 
del giorno,  quando riguardino fatti di particolare importanza sopravvenuti o dei quali abbia 
avuto notizia a seduta iniziata. 

 
 

ART. 24 
 
1.  Terminata l’illustrazione di un argomento da parte del relatore, il presidente dà, nell’ordine, la 

parola a coloro che hanno chiesto di intervenire. Quando, dopo che il presidente ha invitato i 
consiglieri alla discussione, nessuno domanda la parola, la proposta viene messa a  votazione. 

2.  Nella trattazione dello stesso argomento ciascun capo gruppo consiliare può parlare per due 
volte, la prima per non più di dieci minuti e la seconda per non più di cinque minuti, per 
rispondere all’intervento di replica del Sindaco o di chi da quest’ultimo delegato a rispondere. 

3.  Gli altri consiglieri possono intervenire nella stessa discussione una volta, per non più di cinque 
minuti ciascuno. 

4.  Il Presidente e l’assessore delegato per materia possono intervenire in qualsiasi momento della 
discussione dopo l’intervento di ogni consigliere. 

5.  Dichiarata chiusa la discussione, la parola può essere concessa,  per le dichiarazioni di voto, ad 
un solo consigliere per ogni gruppo e per la durata non superiore a due minuti. 

 
 
 

ART. 25 
 
1.  Esaurita la trattazione di tutti gli argomenti iscritti all’ordine del giorno, il Sindaco dichiara 

conclusa la seduta. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 

ART.26 
 
1.  Il segretario comunale partecipa alle adunanze del consiglio ed esercita le sue funzioni 

richiedendo al Presidente di intervenire sia per fornire informazioni e chiarimenti al fine di 
facilitare l’esame dell’argomento in discussione, sia per esprimere il suo parere di conformità 
alle leggi, allo statuto, ed ai regolamenti, in attuazione dell'art.17, comma 68, della legge 
127/1997, quando il consiglio lo richieda.  

 
 

ART. 27 
 
1.  I verbali delle deliberazioni del consiglio comunale sono atti pubblici che documentano la 

volontà  del consiglio stesso. 
2.  Alla loro redazione viene provveduto dal segretario comunale. 
3.  L’atto deliberativo deve contenere tutti gli elementi essenziali, necessari affinché sia valido ed 

efficace. Tutti gli atti devono essere motivati. 
4.  Su ogni proposta di deliberazione deve essere espresso il parere, in ordine alla sola regolarità 

tecnica e contabile,  rispettivamente del responsabile del servizio interessato e del responsabile 
del servizio finanziario. 

5.  I pareri devono essere inseriti nella deliberazione. 
6.  Non necessita il parere tecnico sugli atti di mero indirizzo politico. 
7.  Gli eventuali impegni di spesa non possono essere assunti senza l’attestazione della copertura 

finanziaria da parte del responsabile del servizio finanziario. 
8.  L’istruttoria delle deliberazioni è curata dal segretario comunale e dal responsabile del servizio 

competente per materia. 
9.  Gli interventi e le dichiarazioni che vengono fatte dai consiglieri comunali nel corso delle 

discussioni sono riportate nel verbale di deliberazione solo se espressamente dettate al segretario 
comunale nel corso della seduta stessa o consegnate in un documento scritto. 

 
  

ART. 28 
 
1.  Il consiglio comunale, approvandole, adotta le deliberazioni  secondo il testo, conforme allo 

schema proposto in votazione. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

 ART. 29 
 
1.  L’espressione del voto dei consiglieri comunali è effettuata, di norma, in forma palese. 
2.  Le votazioni in forma palese vengono effettuate con le modalità di cui al successivo articolo. 
3.  Le votazioni in forma segreta sono effettuate quando siano prescritte espressamente dalla legge o 

dallo statuto e nei casi in cui il consiglio deve esprimere, con il voto, l’apprezzamento e la 
valutazione delle qualità dei comportamenti di persone. 

4.  Non si può procedere a votazioni di ballottaggio, salvo che la legge disponga diversamente . 
5.  La votazione non può avere luogo se al momento della stessa i consiglieri non sono presenti nel 

numero necessario per rendere legale l’adunanza e, nei casi previsti dalla legge, dallo statuto e 
dal presente regolamento, per la legittimità della votazione. 

 
 

ART. 30 
 
1.  Nelle votazioni in forma palese i consiglieri votano per alzata di mano. 
2.  Il Sindaco pone ai voti il provvedimento proposto, invitando prima a votare coloro che sono 

favorevoli,  dopo i contrari ed infine gli astenuti . 
3.  Controllato l’esito della votazione con la collaborazione del segretario comunale, il Sindaco ne 

proclama il risultato. 
 
 
 

ART. 31 
 

1.  La votazione mediante scrutinio segreto viene effettuata, a seconda dei casi, a mezzo di schede. 
2.  Nelle votazioni a mezzo di schede si procede in questo modo: 

 le schede sono predisposte dalla segreteria comunale, in bianco, uguali di colore e formato, 
prive di segni di riconoscimento e munite del timbro del Comune. 

 ciascun consigliere scrive nella scheda i nomi o il nome, se trattasi di voto C.D. limitato, di 
chi intende eleggere 

 
 
 

ART. 32 
 
1.  Il presente regolamento entrerà in vigore dopo che sarà divenuta esecutiva la deliberazione con 

la quale è stato approvato. 
2.  Dopo l’esecutività della deliberazione il regolamento è pubblicato all’albo comunale per ulteriori 

quindici giorni. 
 
  
 


